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RISCHI NATURALI NEL QUADRO DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI



Temperatura in Piemonte – ultimi 60 anni

Temperatura massima

1958 - 2015 0.38 °C/10y 

1981 - 2015 0.62 °C/10y

Temperatura minima

1958 - 2015 0.26 °C/10y 

1981 - 2015 0.25 °C/10y

Circa +2°C in 58y

Circa 1,5°C in 58y

www.arpa.piemonte.it/rischinaturali/tematismi/clima/confronti-storici/analisi-lungo.html



Precipitazione intense in Piemonte

differenze del 99° percentile della 
distribuzione degli ultimi 15 anni e 
quella del periodo 1971-2000

Trend significativo dei valori massimi giornalieri degli 
ultimi 60 anni

Precipitazione orarie 1993-2012 
(79 stazioni) - estate



RCP8.5 3.7°C (2.6-4.8)
RCP6.0 2.2°C (1.4-3.1)
RCP4.5 1.8°C (1.1-2.6)
RCP2.6 1.0°C (0.3-1.7)

Entro la fine del secolo la 
temperatura media 
superficiale globale sarà
almeno 1.5 1.5 °°CC oltre il livello 
preindustriale

Temperatura media globale – scenari futuri

RCP 8.5
(emissioni elevate): 
entro il 2100, le 
concentrazioni
di CO2 triplicate o 
quadruplicate rispetto 
ai livelli preindustrali

RCP 6.0 (stabilizzazione 
medio-alto) le emissioni 
di CO2 aumentano fino 
al 2080 per poi 
stabilizzarsi (25% in più
rispetto ai valori di 
RCP4.5)

RCP4.5 (stabilizzazione medio-
basso) entro il 2070 le emissioni 
di CO2 scendono al di sotto dei 
livelli attuali e la concentrazione 
si stabilizza entro fine secolo al 
doppio dei livelli pre-industriali.

RCP2.6 strategie di 
mitigazione ‘aggressive’:  le 
emissioni di gas serra 
iniziano a diminuire dopo un 
decennio e si avvicinano allo 
zero più o meno in 60y



Scenari Regionali, Arpa Piemonte-CMCC

2006-2070
0.35°C/10y

Zone di pianura, temperatura 2006-2070 vs 1976-2000

Temperatura media

Temperatura max estiva

2006-2070
0.53°C/10y

RCP 4.5



Impatti attesi

+/- probabili

+/- diffusi

+/- estesi

+/- intensi

iniquamente distribuiti

sinergici fra loro

sinergici con altri fattori

?

• aumento degli eventi connessi agli estremi climatici (ondate di caldo con 

associati episodi acuti di inquinamento da ozono, precipitazioni intense)

• aumento della variabilità meteorologica (eventi fuori stagione…)

• aumento lunghezza e frequenza dei periodi di siccità

• diminuzione dello spessore e della durata della copertura nevosa

• modifiche nel ciclo idrologico con un aumento dell’esposizione alle piene 

primaverili e alterazioni della disponibilità idrica

• degradazione dello stato superficiale del permafrost

• aumento dei fenomeni di instabilità di versante e delle piene improvvise

• aumento del potenziale di incendi boschivi

• Effetti sulla salute (diffusione piante allergeniche e aumento del periodo 

allergenico, incremento malattie da vettori climate-dependent)

• impatti sugli ecosistemi 

nuovi scenari di ris
chio …

Il cambiamento climatico porta a una non stazionarietà nella gestione del rischio 
e richiede misure di contrasto flessibili 



PERMAFROST e DISSESTO – Il caso del M. Rocciamelone

Nel 2006-2007 si è evidenziata una nuova instabilità sulla 

cresta Sud del M. Rocciamelone a circa 3200 m di quota.

Impatti sulle terre alte

Klettern.de

Meteoweb.eu

23 agosto 2017

Una enorme frana di 4 

milioni di m3 di roccia 

si è staccata dal 

versante Nordest del 

Pizzo Cengalo (3396 

m) in Val Bregaglia, 

Svizzera, vicino al 

confine con la Val

Chiavenna. 

Il materiale roccioso 

continua la sua 

corsa verso valle 

come colata 

detritica investendo 

il paese di Bondo

(ingenti danni, 

nessun ferito).



Alluvioni

Alluvione in Piemonte 22-26 novembre 2016

La piena del Po nel tratto torinese ha fatto 

registrare valori superiori a quelli del 

novembre 2000 provocando allagamenti 

diffusi 

In alcuni bacini idrografici sono stati misurati 600 mm di 

pioggia durante l’evento corrispondenti al 50% del valore 

medio annuo



Siccità

Volume di acqua immagazzinato sotto 

forma di neve nel bacino del Po 

60% in meno acqua che deriva dalla neve 

2016

2017
Portata media PO a Isola S. Antonio 377 mc/s 

corrispondente al 16% in meno rispetto all’anno 

medio 

Andamento mensile delle portate del PO



Incremento del PM10 per effetto degli incendi

Satellite MODIS alta risoluzione
Confronto tra il valore medio Torino (linea blu) e NO AL VC (linea 

arancio)

Propagazione fumi 25 ottobre 2017

Incendi boschivi



Sinergia tra prevenzione e gestione dei rischi e adattamento nel contrasto agli 

impatti del cambiamento climatico

Prevenzione dei rischi e cambiamento climatico



LE TAPPE DEL SISTEMA DI ALLERTAMENTO



Ottobre

Novembre

Novembre

L’intero bacino del Tanaro, la 

Dora Baltea, Belbo, Bormida, 

Cervo e il Sesia

Bacini coinvolti: Po, Dora 

Riparia, Stura di Lanzo Orco, 

Dora Baltea, Toce, bacino 

lacustre del Verbano

Tanaro, Bormida, Po, Maira, 

Varaita, Pellice, Dora R. Stura di 

Lanzo

1994

2000

2016

Principali eventi alluvionali



1994

2000

2016

L’allertamento nell’alluvione del 1994

A seguito degli eventi alluvionali del 

1993 prendono avvio le attività di 

allertamento: nasce la Sala 

Situazione Rischi Naturali

L’alluvione del Tanaro del 1994 ne è

il primo severo banco di prova.

BOLLETTINO METEOROLOGICO STRAORDINARIO DEL 03/11/94 ORE 16.30

Le precipitazioni, inizialmente diffuse e a carattere temporalesco, si intensificheranno progressivamente nella giornata 
di sabato, fino a raggiungere, tra le giornate di sabato e di domenica, intensità tali da provocare possibili dissesti di 
carattere idrogeologico sui settori alpini centro-meridionali della regione, in particolare sull’Appennino ligure-
piemontese e dalla Valle Tanaro in provincia di Cuneo fino alle Valli di Lanzo in provincia di Torino; le precipitazioni 
sono previste a carattere nevoso oltre i 2400-2700 m.

Sulla base delle informazioni meteorologiche acquisite presso la Sala Situazione Rischi Naturali del 
Settore Prevenzione del Rischio Geologico si prevede per il fine settimana una progressiva diminuzione 
della pressione, mentre un flusso di correnti Sud-occidentali di aria umida ed instabile di origine africana 
interesserà la nostra regione.

La particolare situazione meteorologica potrà richiedere uno stato di allertamento degli Enti e delle Amministrazioni 

preposte a funzioni di protezione civile.

Un aggiornamento della situazione sarà fornito nella giornata di domani, venerdì 4 novembre



1994

2000

2016

Il sistema di monitoraggio nel 1994

La mancanza di procedure condivise e di una visione complessiva

della rete idrografica, limitava l’efficacia e la tempestività dei soccorsi

REGIONE PIEMONTE

SISTEMA MARTE - CAE

NO

VC

AT
AL

CN

TO

11 94 GMT07 12 00

Bacino del Tanaro 

•21 Stazioni Pluviometriche

• 3 Stazioni Idrometriche



1994

2000

2016

Disciplinare regionale

Primo sistema di allertamento regionale
1996

maggio 1996

Nasce la Sala Situazione Rischi Naturali della 

Regione Piemonte; prima sala operativa regionale in 

Italia presidiata 365g a svolgere le funzioni di 

controllo e previsione



1994

2000

2016

L’allertamento nell’alluvione del 2000

La combinazione tra conoscenza e previsione permette l’emissione di allerte

tempestive ed efficaci 

Monitoraggio meteoidrografico

283 Rete Regione Piemonte

311 Rete Integrata

(con Servizi Tecnici  Nazionali)



1994

2000

2016

Direttiva P.C.M. 27/2/2004

Sistema di allerta nazionale D.P.C.M. 27/2/2004

2004

LA DIRETTIVA

Disciplinare regionale – attivazione centro funzionale
2005

Deliberazione della Giunta Regionale del 23 Marzo 

2005, n. 37-15176  - sperimentazioni e semplificazioni 

nel 2007



SISTEMA di ALLERTAMENTO

Centrale (Dipartimento Protezione Civile)

Decentrati (Regioni)

Gestione assicurata da DPC e Regioni 
attraverso la rete dei 

CENTRI FUNZIONALI MULTIRISCHIO

Gestione assicurata da DPC e Regioni 
attraverso la rete dei 

CENTRI FUNZIONALI MULTIRISCHIO

Fase previsionale

Fase di monitoraggio 
e sorveglianza

PRESIDI TERRITORIALI

CENTRI di COMPETENZA

SALA OPERATIVA 
REGIONALE UNIFICATA

Il sistema di allertamento nazionale



Le componenti

Si fonda su una serie di elementi tecnico-scientifici basilari

per la valutazione del livello di criticità:
ZONE DI

ALLERTA

Zone di Allerta

Livelli di Criticità e Scenari di Rischio

Sistema di Soglie

Documenti informativi e Procedure

Allertamento



Soglie idrometriche

Consentono di valutare un evento di piena in base al suo livello al colmo, confrontato con l’officiosità

della sezione. Possono avere diversi significati:

•Identificano una probabilità di accadimento della piena: si riferiscano ad una Qmax con dato Tr.  

•Identificano degli scenari di evento connessi alla geometria della sezione e alle opere di difesa 

presenti.

•Identificano delle azioni del servizio di piena.
Livello di pericolo, azioni di contrasto 

o evacuazioni

Livello di guardia, interessamento 

delle golene e degli argini, apertura 

del servizio di piena

Presoglia (solo su corsi d’acqua 

primcipali) piena in corso, 

monitorare l’evoluzione dell’evento 



E’ organizzato in specifici gruppi funzionali in grado di supportare 

l’interpretazione dei dati e le conseguenti decisioni operative:

responsabile di sala svolge funzioni di coordinamento, organizzazione e 

adozione bollettini;

• tecnici garantiscono il costante presidio del centro funzionale ed il controllo

dei sistemi osservativi e di diffusione dei servizi;

• meteorologi formulano le previsioni meteorologiche quantitative alla base 

di tutti I prodotti previsionali;

• idrologi e geologi valutano i possibili effetti al suolo;

• nivologi valutano il pericolo valanghe.

• sismologi

Organizzazione del centro funzionale

Il Centro Funzionale, garantisce l’operatività tutti i giorni dell’anno con 

rafforzamento del servizio h24 in allerta, gli compete l’emissione degli avvisi 

meteo e di criticità sul territorio regionale.



Il Centro Funzionale Regionale è operativo tutti i giorni dell’anno con rafforzamento del servizio in caso di 
allerta per rischio geo-idrologico e idraulico con le seguenti modalità: 

– Allerta gialla 8:00-20:00 (h12)

– Allerta arancione 6:00-24:00 (h18)

– Allerta rossa 0:00-24:00 (h24)

Per gli altri fenomeni l’operatività è 8:00-20:00 (h12)

Nei periodi in cui il Centro Funzionale non è presidiato è attivo un servizio di pronta disponibilità

La diffusione dei prodotti di monitoraggio è garantita con orario continuato tramite sezioni tematiche 
dedicate del “Sistema Piemonte” e del sito istituzionale di Arpa Piemonte. 

Operatività del Centro Funzionale



1994

2000

2016

L’allertamento nell’alluvione novembre 2016

MONITORAGGIOMONITORAGGIO

-stazioni idrometeorologiche

-radar meteorologici

25 novembre 2016: Centro Regionale di 
coordinamento Tecnico Idraulico

PREVISIONEPREVISIONE

- meteorologica 
- Effetti al suolo 
(piene, frane, 
valanghe)

SALE OPERATIVESALE OPERATIVE



Bollettino allerta Piene fluviali Fane superficiali

Prodotti previsionali
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Modellistica  

Il preannuncio ad opera della rete dei Centri Funzionali è a supporto del sistema di allerta ed in particolare per 
il GOVERNO DELLE PIENE di cui alla Direttiva P.C.M. 27/2/2004 e Dir.2007/60/CE - D.L. 49/2010 

L’EVENTO ATTESO/IN ATTO COINVOLGE PIÙ REGIONI

� gestito dall’ UNITA’ di COMANDO e CONTROLLO (UCC), 

� sulla base delle informazioni fornite dai CENTRI REGIONALI DI COORDINAMENTO TECNICO 

IDRAULICO

La previsione delle piene



Dalla previsione alle aree di esondazione

A Assente: valori di portata molto al di sotto della soglia di attenzione.

O

Ordinaria: la portata occupa tutta la larghezza del corso d'acqua con livelli sensibilmente al di sotto 

del piano campagna; bassa probabilità di fenomeni di esondazione, prestare attenzione 
all'evoluzione della situazione. Valori di portata inferiori alla soglia di attenzione. Con riferimento alla 

perimetrazione del PAI la piena transita generalmente all’interno della Fascia Fluviale A. 

M

Moderata: la portata occupa l'intera sezione fluviale con livelli d'acqua prossimi al piano campagna; 

alta probabilità di fenomeni di inondazione limitati alle aree golenali e moderati fenomeni di erosione. 
Valori di portata compresi tra la soglia di attenzione e quella di pericolo. La piena transita 
generalmente all’interno della Fascia Fluviale B.

E

Elevata: la portata non può essere contenuta nell'alveo; alta probabilità di fenomeni di inondazione 

estesi alle aree distali al corso d'acqua e di intensi fenomeni di erosione e di alluvionamento. Valori 

di portata superiori alla soglia di pericolo. La piena può interessare anche porzioni della Fascia 
Fluviale C.

Alle aree di esondazione

http://www.arpa.piemonte.it/rischinaturali
Tratti fluviali

Livelli di criticità

Dal bollettino previsionale



ELEMENTI DI AGGIORNAMENTO



omogeneizzazione

(linguaggio, scenari di evento, colori, coerenza di azioni, comunicazione pubblica…)

• definizione di riferimenti univoci per criticità/allerta/scenari di rischio e rendere più efficiente e chiara la 

comunicazione di sistema

• autonomia: fasi di attivazione del sistema di PC non vincolanti e adattabili alla situazione

• rinnovo e rafforzamento del principio di sussidiarietà verticale e maggior chiarezza dei profili di responsabilità

Principio ispiratore

Opportunità

Indicazioni del Capo Dipartimento PC – 02/2016

► Indicazioni per l’omogeneizzazione del sistema di allertamento nazionale: livelli di criticità e di allerta e relativi 
scenari d’evento

► Indicazioni per l’omogeneizzazione della risposta del sistema di protezione civile: attivazione delle Fasi 
operative

Indirizzi operativi



www.ruparpiemonte.it/meteo/

www.arpa.piemonte/rischinaturali

www.protezionecivile.gov.it

Codice colore

Bollettino di allerta nazionale



• scenari di riferimento: “scenari di evento” ed “effetti e danni” (no forzante/fenomeno)

• scenari predefiniti individuati a livello nazionale, progressivi, integrabili

• al codice colore verde “nessuna allerta” non sono esclusi eventi ed effetti e danni

• introduzione di effetti e danni specifici dovuti a fenomeni temporaleschi (incertezza)

• predicibilità associata alla sola criticità idraulica

• estensione e numerosità degli eventi crescente

Nessuna allerta

Allerta gialla Criticità ordinaria idrogeologica Idrogeologica per temporali idraulica

Allerta arancione Criticità moderata idrogeologica Idrogeologica per temporali idraulica

Allerta rossa Criticità elevata idrogeologica idraulica

1
ORDINARIA

2
MODERATA

3
ELEVATA

Livelli

CRITICITA’

VERDEVERDE GIALLOGIALLO ARANCIONEARANCIONE ROSSOROSSO

Livelli di ALLERTA

Scenari di rischio



Scenari associati ai livelli di allerta meteoidro

VERDE nessuna criticità

Colore Scenario di evento

Effetti e danni

Scenari di rischio



idraulicaidrogeologica Idrogeologica
per temporaliGIALLA

ALLERTA

Scenario di evento

Scenari di rischio



idraulicaidrogeologica Idrogeologica
per temporaliGIALLA

+

ALLERTA

Effetti e danni

Scenari di rischio



ARANCIONE idraulicaidrogeologica Idrogeologica
per temporali

ALLERTA
Scenario di evento

Scenari di rischio



ALLERTA

ARANCIONE idraulicaidrogeologica Idrogeologica
per temporali

+

Effetti e danni

Scenari di rischio



ALLERTA

ROSSA idraulicaidrogeologica

Effetti e danni

Scenario di evento

Scenari di rischio



Scenari associati ai livelli di allerta neve

Per effetti indotti sul territorio dal superamento dei livelli nivometrici critici (previsti o monitorati) sui settori montuosi, 

collinari e di pianura interessati da insediamenti e viabilità. 

Nessuna allerta

Allerta gialla Criticità ordinaria problemi di mobilità causata dai rallentamenti della circolazione e dallo svolgimento delle operazioni di sgombero neve

Allerta arancione Criticità moderata in montagna (a quota compresa tra i 700 e i 1500 metri) e sui settori collinari e di pianura (al di sotto dei 700 metri):

- Generalizzato rallentamento e possibile interruzione del traffico veicolare;

- Interruzione della fornitura di servizi (energia elettrica, telefonia, ecc.);

- Isolamento di borgate e case sparse con conseguente temporanea difficoltà di approvvigionamento;

- Possibile crollo di tettoie e coperture provvisorie.

Allerta rossa Criticità elevata in montagna (a quota compresa tra i 700 e i 1500 metri) e sui settori collinari e di pianura (al di sotto dei 700 metri): 

- Interruzione del traffico veicolare anche sulla viabilità urbana o di bassa quota;

- Generalizzata interruzione della fornitura di servizi (energia elettrica, telefonia, ecc.);

- Isolamento di borgate e centri minori con conseguente difficoltà prolungata di approvvigionamento;

-Possibile crollo delle coperture di edifici e capannoni

- rischi generalizzati per la pubblica incolumità

Neve



Live llo di allerta  Scenario d’evento E ffet ti e  danni 

V erde Assenza  d i fenom en i si gn ificativi  sul  

te rri to rio  an tropiz za to anche se  n on  

s ono esclusi singo li even ti va langhi vi 

Eventua li e ffe tti local i 

G iallo  Gli  eve nti va lan gh ivi d i m ag nitu do  

m ag giore  (m ed ie e  g rand i valanghe)  

s ara nno p revalenteme nte l oca lizza ti  

in zone n on  an trop izza te, oppu re  

potranno  r iguarda re  q uei tratti di  

viab ilità  o  i nfrastrutture con  e levata  

fr equenza  d i a ccad im en to  e  gestib ili  

c on  opere di difesa. Potrebbe ro  

esse re comunque  necessa rie  attività  

d i m on itoraggio  e  gestion e c he  

esu lano da lla  gestione  o rd inari a. G li  

inter ven ti d i mitig azione del  risch io  

c onsiste ra nno, pr incipa lme nte , in  

m isu re  d ’in te rd izione  o  di d istacco  

a rtif icia le  d i va lan ghe 

In te rruzioni  d i viabi lità e  dann i 

pun tua li all e infrastru ttu re  esposte 

ad even ti va la nghivi freque nti 

Arancione Gli  eve nti va lan gh ivi d i m agnitu do  

m ag giore  (m ed ie e  g rand i valanghe)  

s ara nno fenom en i in  g ra do  

d ’in terag ire  con le  aree  an trop izza te . 

Sono  necessa rie  a ttività  di  

va lu tazione  a  live llo  locale del  

per ico lo anche  attraverso  a ttività di  

m on itoraggio d ell e commiss ion i locali  

va langhe . La  situazion e s arà  gestita  

c on  in terventi  mi rati di  m itigazion e  

del  rischio  (misu re  d ’in te rd izione , 

d istacco  a rtif icia le  di valangh e)  e c on  

m isu re  pun tua li d i evacuazione  n e lle  

a re e p iù vu lnera b ili 

V IE D I C OM UNICA ZIO NE: 

possibile inte rruzio ne  d i str ade, 
anche a  media o bassa quota , da 

par te di  si ngole  valanghe, anche  
d i grandi dimensioni, in  a ree 

per iodicamente esp oste al r isch io, 
legate  a con testi par ticola rm en te 
cr itici;  
-  CE NTRI ABITATI: i nucle i abi ta ti 
m on tan i n on sono generalm en te 

esposti a  valang he ; tuttavia 

singole  abitazion i iso la te o  settor i 
d i nucle i abi ta ti in  se tto ri 
par ticola rm en te cr it ici pos sono 

r isul ta re  co invo lti da  fenom en i 
va langhivi .  

L ’evoluzione  d i ta li fen om en i può  
dete rmina re l’iso lam en to d i a lcun i 
tra tti d i viabi lità de lle  va lli a lp ine 
p iù  in te rne e l ’in te rruzione 

sporad ica  d i a lcun i servizi 
( te lecom un icazion i, en ergia  

e le ttr ica, ecc.).  

Ros so Gli  eve nti va lan gh ivi d i m ag nitu do  

m ag giore  (m ed ie , grand i e  m olto  

g ra nd i valanghe)  sa ran no fenomeni  

in grad o d ’in te ra gi re con le  are e  

antrop izzate  p ro voca ndo dan ni  d a  

e levati a  m olto  elevati (i n a lcun i casi  

c atastro fici). Saranno  nece ssa rie  

a ttività d i m on itoraggio  straordinar ie  

e  rin for za te, gesti one e  so ccorso. La  

s ituazione sa rà gestita  con in terve nti  

d iffusi  d i mitigazio ne de l risch io  

(misu re  d’interdizi one, d istacco  

-  V IE DI C OM UNICA ZIO NE: 
p roba bi le in terruzione d i str ade, 

anche a  ba ssa quo ta, da  pa rte d i 
num erose  va langhe , an che  d i 

g rand i dimensioni e  con  carattere  
d i ecceziona lità.  

-  CEN TRI AB ITAT I: m olti nucle i 
abi ta ti montani sono  

potenzia lm en te  esposti a  
va langhe , anche  d i g rand i 
d im ension i e in aree  non  
fr equentem en te esposte  a 

va langhe ;  
L ’evoluzione  d i ta li fen om en i può  

dete rmina re il total e isolam en to  d i 

Livelli di pericolo VS livelli di allerta

Valanghe 

 

gradi 

pericolo 

BNV 

 

1 DEBOLE 
 

2 MODERATO 
 

3 MARCATO 
 

4 FORTE 
 

5 MOLTO FORTE 

verde  

 giallo  

 arancio  

livelli 

allerta 

 rosso 

 



Nuovo bollettino ALLERTA REGIONALE

Moderata

• un unico bollettino che raggruppa il rischio idrogeologico, idraulico e nivologico

• adozione del termine “allerta” sempre associata ai colori 

• associazione biunivoca tra i livelli di criticità (ordinaria/elevata/moderata) e i colori dell’allerta 
(giallo/arancione/rosso)

• valutazione della criticità = valutazione degli effetti per singola area di allertamento

Livelli

CRITICITA’

Attuali

VERDE

Livelli 

ALLERTA

Assente

Ordinaria

Elevata

idraulicaidrogeologica Idrogeologica
per temporaliGIALLA

ARANCIONE

ROSSA

neve valanghe

idraulicaidrogeologica Idrogeologica
per temporali

neve valanghe

idraulicaidrogeologica neve valanghe

nuovi

nessuna criticità

Allerta basata sui possibili             SCENARI ed EFFETTIpossibili             SCENARI ed EFFETTI sul territorio
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• Allerte specifiche per ogni giornata

• indicazione del livello di allerta massimo sull’area

OGGI (12h)
(pomeriggio)

DOMANI (24h)
Emissione quotidiana valida 

per le successive 36 hsuccessive 36 h

Nuovo bollettino ALLERTA REGIONALE
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Distinzione in base alle aree



Aree di allerta

e sub-aree per rischio Valanghe



- Carattere esclusivamente informativo

- Allineato con quanto realizzato a livello nazionale 

(fenomeni significativi)

- Possibilità di riferirsi ad una fenomenologia ampia

- Scadenze temporali a più lungo termine

- Forma iconografica tale da differenziarlo dalle 

previsioni meteorologiche

- Diffusione web anche dinamica, uso della grafica e dei 

colori…

- 3 scadenze temporali (12h/+24h/+48h)

- aree di vigilanza coincidenti con le aree di allertamento

Nuovo bollettino di 

VIGILANZA METEOROLOGICA



- Classi di pioggia armonizzate con quelle del bollettino di vigilanza meteo nazionale (DPC)

- Fenomeni temporaleschi trattati secondo quanto stabilito nel GDL “temporali” della commissione tecnica di 

protezione civile stato-regioni

- Mantenimento di due livelli di severità

Nuovo bollettino di VIGILANZA METEOROLOGICA

FENOMENI considerati



Le tabelle di aggiornamento

avvisi di superamento soglie

Attraverso processi automatici, i 

superamenti delle soglie vengono notificati 

tramite sms o posta elettronica attraverso i 

contatti WCM

Le notifiche sono inviate agli enti  

territoriali in base al proprio territorio di 

competenza

Ogni contatto può essere associato ad 

un Comune, una provincia o all’intera 

Regione

Documenti di monitoraggio

Bollettino di Monitoraggio

Integrato dalla SOR con Bollettino di Vigilanza



• La ripartizione territorio in aree 
d’influenza per pluviometri è stata 
eseguita tramite un buffer circolare 
attorno al sensore di 10 km e per 
intersezione sono stati individuati i 
Comuni afferenti.

• Alla mail viene allegata la tabella di 
sintesi dei livelli pluviometrici, così come 
pubblicata sul servizio istituzionale in 
RuparPiemonte
(http://www.ruparpiemonte.it/meteo/ ) 

• La permanenza del sensore nel 
medesimo stato non determina l’invio di 
ulteriori notifiche. 

Avvisi automatici di superamento soglie 



• Per ogni corso d'acqua piemontese 
strumentato, sono stati individuati i Comuni 
che intersecano le relative fasce fluviali e 
lacustri definite nel Piano di Assetto 
Idrogeologico (PAI). A ciascun corso d’acqua 
sono stati associati uno o più idrometri con 
soglie definite (119 sensori). 

• Alla mail viene allegata la tabella di sintesi 
dei livelli idrometrici, così come pubblicata 
sul servizio istituzionale in RuparPiemonte
(http://www.ruparpiemonte.it/meteo/ ) 

• La permanenza del sensore nel medesimo 
stato non determina l’invio di ulteriori 
notifiche.

Avvisi automatici di superamento soglie 



• Obiettivo: garantire efficacia e rapidità

dell’informazione sulle condizioni di rischio 

meteoidrologico alle autorità competenti ed alla 

popolazione.

• Il formato CAP è un linguaggio XML ideato e 

strutturato in maniera tale da poter essere 

condiviso istantaneamente ed in maniera 

automatica.

• Compatibile con i moderni sistemi di emergenza

• Realizzato e testato nell’ambito del progetto 

europeo I-REACT

• http://www.arpa.piemonte.it/export/xmlcap/allerta.x

ml

Allerta in formato Common Alerting protocol


